IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Signore, è bello per noi essere qui!
Predicare Cristo Gesù Crocifisso è scandalo per i Giudei e stoltezza per i Greci. Così scrive l’apostolo Paolo ai Corinzi: “La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 1,18-2,5). Per chi non è scaldalo Cristo Gesù Crocifisso? Non è scandalo per chi pensa con i pensieri del Padre e vive con gli stessi sentimenti di Cristo Gesù, il Crocifisso per amore. Simon Pietro ancora non vive con i pensieri del Padre e neanche con i sentimenti di Cristo Gesù, il Crocifisso per obbedienza al Padre. Non vivendo né con il cuore del Padre e né con il cuore di Cristo Gesù, anche per Lui Cristo Gesù Crocifisso è scandalo. Per questo lui tenta Gesù perché non salga a Gerusalemme. Lui ancora non pensa secondo Dio, ma secondo gli uomini. Ancora deve imparare come si pensa secondo Dio. Lo imparerà quando vedrà Cristo, il Crocifisso per amore, che è il Risorto innalzato alla gloria di Signore. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista. (Mt 17,1-13).
Neanche sul monte, dinanzi a Gesù trasfigurato, contemplato nella luce della sua divinità, Simon Pietro si apre al mistero della croce. Vuole fermare questo attimo. Lo vuole rendere eterno. Perché questo accada, lui è ben disposto a preparare tre tende: una per Gesù, una per Mosè e l’altra per l’Elia e così la storia finirebbe di esistere e lui rimarrebbe in questo stato di contemplazione per l‘eternità. Se non si vive con i pensieri del Padre nel cuore e con i sentimenti di Cristo Gesù, sempre il mistero della croce è scandalo per noi. Ma cosa è il mistero della croce? È l’assunzione della volontà del Padre e viverla per tutti i giorni della nostra vita come nostra personale volontà. La volontà del Padre non è però quella da noi immaginata, pensata, desiderata, stabilita, concepita, partorita. La volontà del Padre è tutta quella rivelata, manifestata contenuta nella Parola di Cristo Gesù. La nostra croce è la quotidiana obbedienza a questa Parola rivelata, non ad un’altra parola. Ma neanche la perfetta obbedienza alla Parola di Cristo Gesù è la nostra quotidiana croce. La nostra croce è obbedienza ad ogni Parola del Padre compresa nello Spirito Santo con la sua sapienza soprannaturale, divina, eterna. La comunione di luce con lo Spirito Santo è necessaria perché viviamo ogni obbedienza con verità. 
Madre di Dio, prega per noi affinché lo Spirito Santo sia la nostra quotidiana luce e sapienza.
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